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1. Oggi si celebra la Giornata missionaria mondiale, dal titolo 

“Di me sarete testimoni”. Le offerte che saranno raccolte, verranno destinate 

alle Pontificie Opere Missionarie. 

2. Il mese di ottobre è tradizionalmente dedicato all’a sensibilizzazione mis-

sionaria e alla devozione mariana. Preghiera del Rosario, oltre ai soliti 

momenti, presso la Chiesetta della Madonna della Villa il mercoledì alle 

16.00, presso la Chiesa di san Zeno al cimitero il  martedì e ill  venerdì alle 

15.30 . Ricordiamo inoltre la preghiera del Rosario per la Famiglia e la vita, 

il martedì alle 20.30 in san Michele. 

3. Mercoledì 26 ottobre pellegrinaggio al Santuario di Oropa (Bi): programma 

in fondo alla Chiesa, c’è ancora qualche posto. 

4. Venerdì 28 alle 20.30 in Cattedrale a Verona, il Vescovo Domenico ci invi-

ta a convenire per pregare per la pace. Chi è interessato a partecipare contatti 

il parroco. 

5. Martedì 1 novembre sarà la solennità di Tutti i santi, le sante Messe avranno 

l’orario festivo. Mercoledì 2 è la Commemorazione dei fedeli defunti: Le S. 

Messe avranno il seguente orario: alle 8.00 e 18.00 in S. Michele. Alle ore 

10,00 e 15,00 in S. Zeno al Cimitero. Al termine della Messa delle 15,00 ci 

sarà la Processione sino al Camposanto e qui sarà impartita la Benedizione 

solenne a tutti i defunti.  

6. Dal 26 aprile al 3 maggio sarà proposto un Pellegrinaggio in Terra Santa. 

Prossimamente le informazioni e i dettagli. 

7. Gli abbonati al sussidio Sulla Tua Parola possono ritirare il numero di no-

vembre e dicembre in sacrestia, e contemporaneamente rinnovare 

l’abbonamento per il 2023. 
 

Dal Messaggio di Papa Francesco per la Giornata Missionaria Mondiale 

 

 «Di me sarete testimoni» – La chiamata di tutti i cristiani a testimoniare Cristo 

È il punto centrale, il cuore dell’insegnamento di Gesù ai discepoli in vista della loro 

missione nel mondo. Tutti i discepoli saranno testimoni di Gesù grazie allo Spirito Santo 

che riceveranno: saranno costituiti tali per grazia. Ovunque vadano, dovunque siano. 

Come Cristo è il primo inviato, cioè missionario del Padre (cfr Gv 20,21) e, in quanto 

tale, è il suo “testimone fedele” (cfr Ap 1,5), così ogni cristiano è chiamato a essere mis-

sionario e testimone di Cristo. E la Chiesa, comunità dei discepoli di Cristo, non ha altra 

missione se non quella di evangelizzare il mondo, rendendo testimonianza a Cristo.  

«Una parabola “di battaglia”, in cui Gesù 

ha l'audacia di denunciare che pregare può 

essere pericoloso, può perfino separarci da 

Dio, renderci “atei”, adoratori di un idolo. 

Il fariseo prega, ma come rivolto a se stes-

so, dice letteralmente il testo; conosce le 

regole, inizia con le parole giuste «o Dio ti 

ringrazio», ma poi sbaglia tutto, non bene-

dice Dio per le sue opere, ma si vanta delle 

proprie: io prego, io digiuno, io pago, io 

sono un giusto. Per l'anima 

bella del fariseo, Dio in fondo 

non fa niente se non un lavoro 

da burocrate, da notaio: regi-

stra, prende nota e approva. 

Un muto specchio su cui far 

rimbalzare la propria arrogan-

za spirituale. Io non sono co-

me gli altri, tutti ladri, corrotti, 

adulteri, e neppure come que-

sto pubblicano, io sono molto 

meglio. Offende il mondo nel mentre stesso 

che crede di pregare. Non si può pregare e 

disprezzare, benedire il Padre e maledire, 

dire male dei suoi figli, lodare Dio e accu-

sare i fratelli. Quella preghiera ci farebbe 

tornare a casa con un peccato in più, anzi 

confermati e legittimati nel nostro cuore e 

occhio malati. Invece il pubblicano, grumo 

di umanità curva in fondo al tempio, ferma-

tosi a distanza, si batteva il petto dicendo: 

«O Dio, abbi pietà di me peccatore». Una 

piccola parola cambia tutto e rende vera la 

preghiera del pubblicano: «tu», «Signore, 

tu abbi pietà». La parabola ci mostra la gram-

matica della preghiera. Le regole sono sem-

plici e valgono per tutti. Sono le regole della 

vita. La prima: se metti al centro l'io, nessuna 

relazione funziona. Non nella coppia, non 

con i figli o con gli amici, tantomeno con 

Dio. Il nostro vivere e il nostro pregare avan-

zano sulla stessa strada profonda: la ricerca 

mai arresa di qualcuno (un amore, un sogno o 

un Dio) così importante che il tu viene prima 

dell'io. La seconda regola: si 

prega non per ricevere ma per 

essere trasformati. Il fariseo 

non vuole cambiare, non ne ha 

bisogno, lui è tutto a posto, 

sono gli altri sbagliati, e forse 

un po' anche Dio. Il pubblicano 

invece non è contento della sua 

vita, e spera e vorrebbe riuscire 

a cambiarla, magari domani, 

magari solo un pochino alla 

volta. E diventa supplica con tutto se stesso, 

mettendo in campo corpo cuore mani e voce: 

batte le mani sul cuore e ne fa uscire parole di 

supplica verso il Dio del cielo (R. Virgili). Il 

pubblicano tornò a casa perdonato, non per-

ché più onesto o più umile del fariseo (Dio 

non si merita, neppure con l'umiltà) ma per-

ché si apre – come una porta che si socchiude 

al sole, come una vela che si inarca al vento – 

a Dio che entra in lui, con la sua misericordia, 

questa straordinaria debolezza di Dio che è la 

sua unica onnipotenza. 
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 Preghiamo 
Dio onnipotente ed eterno, 

accresci in noi la fede, la speranza e la carità, 

e perché possiamo ottenere ciò che prometti, 

fa' che amiamo ciò che comandi.  

Per il nostro Signore Gesù Cristo,  

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,  

nell’unità dello Spirito Santo,  
per tutti i secoli dei secoli. Amen.  

 

dal  libro del Siràcide 

Sir 35,15-17.20-22 
Il Signore è giudice 

e per lui non c’è preferenza di persone. 

Non è parziale a danno del povero 

e ascolta la preghiera dell’oppresso. 

Non trascura la supplica dell’orfano, 

né la vedova, quando si sfoga nel lamento. 

Chi la soccorre è accolto con benevolenza, 

la sua preghiera arriva fino alle nubi. 

La preghiera del povero attraversa le nubi 

né si quieta finché non sia arrivata; 

non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto 

e abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità.  
 

 Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio. 
 

 Salmo responsoriale (dal salmo 33) 
 

Il povero grida e il  Signore lo ascolta. 
 

Benedirò il Signore in ogni tempo, 

sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. 
 
Il volto del Signore contro i malfattori, 
per eliminarne dalla terra il ricordo. 
Gridano e il Signore li ascolta, 
li libera da tutte le loro angosce. 
 
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, 
egli salva gli spiriti affranti. 
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; 
non sarà condannato chi in lui si rifugia.  

In ascolto della Parola di Dio  dalla seconda lettera di san Paolo apostolo a Timòteo  
 

2 Tm 4,6-8.16-18 
Figlio mio, io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento 
che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la 
corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che 
il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, 
ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione. 
Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno 
abbandonato. Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi 
è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento 
l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato 
dalla bocca del leone.  
Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo 
regno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.  
Parola di Dio.  
Rendiamo grazie a Dio 
 

 

 dal vangelo secondo Luca 
Lc 18,9-14 

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che 
avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli 
altri:  
«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro 
pubblicano.  
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio 
perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e 
neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana 
e pago le decime di tutto quello che possiedo”.  
Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno al-
zare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi 
pietà di me peccatore”.  
Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustifica-
to, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà 
esaltato». 

Parola del Signore. 

Lode a te o Cristo 
 

dopo la  Comunione 
Si compia in noi, o Signore, 
la realtà significata dai tuoi sacramenti,  
perché otteniamo in pienezza 

ciò che ora celebriamo nel mistero.  
Per Cristo nostro Signore. AMEN. 


